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V.
L’alternanza formativa come principio pedagogico 
e metodologia educativa per gli studenti lavoratori

Prospettive pedagogiche e strategie operative1

Andrea Potestio
Università di Bergamo

Fabio Togni
Università di Brescia

1. L’alternanza formativa e i pregiudizi culturali sull’idea di lavoro

La retorica degli ultimi decenni del Novecento e di questi primi anni del nuo-
vo secolo ha prodotto nel dibattito mediatico e accademico italiano una serie
di pregiudizi e di ideologie che sembrano essere difficilmente demolibili. No-
nostante la crisi economica di quest’ultimo periodo stia mettendo in mostra
l’inefficacia delle misure politiche adottate in questi anni in Italia, non è sem-
plice modificare il pregiudizio che il lavoro sia un’attività di valore inferiore
rispetto allo studio e che un giovane possa accedere a un’esperienza professio-
nale solo dopo aver concluso un periodo di formazione teorica. L’assunzione
di consapevolezza della negatività di questa situazione impone la necessità di
un cambiamento, che si basi sul tentativo di promuovere l’unità di teoria e
pratica, corpo e spirito, studio e lavoro, valorizzando il principio pedagogico
e metodologico dell’alternanza formativa.

La situazione economica e i dati sul mondo del lavoro imporrebbero un
reale ripensamento delle ragioni che hanno portato, soprattutto in Italia, a
considerare il lavoro un’attività secondaria, addirittura un modo per sfrut-
tare gli individui più deboli e sicuramente un’occupazione alienante che
impedisce la piena realizzazione personale. Proprio questo pregiudizio deve
essere combattuto per avviare una trasformazione, non solo nelle leggi, ma
anche nella cultura e nelle abitudini di un popolo. Il punto di partenza per
avviare un reale cambiamento nell’idea di formazione e mettere in atto
un’alternanza formativa che sia un autentico principio pedagogico e non

979

1 Il § 1 è scritto da Andrea Potestio, il § 2 da Fabio Togni.
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solo un’espressione alla moda, è il riconoscimento che «non esiste lavoro,
qualunque lavoro, che non sia ricco di socialità, di cultura umanistica,
scientifica e tecnologica e che, per essere svolto a livelli qualitativi adeguati,
non richieda soltanto conoscenza pratica, ma anche conoscenze teoriche»
(Bertagna, 2012, p. 153)2.

Il lavoro costituisce un giacimento di principi teorici, tecniche operative e
azioni che rappresentano la struttura fondante, a volte manifesta e a volte na-
scosta, delle attività che lo compongono. Per questa ragione, il lavoro è una
pratica in sé istruttiva, formativa ed educativa. Una pratica che il giovane ap-
prendista, se guidato in modo opportuno dal maestro-mastro, può osservare
e analizzare per comprendere gli aspetti tecnici e i principi teorici che la co-
stituiscono, può sperimentare per sviluppare le abilità manuali che permetto-
no di eseguirla e sulla quale può riflettere dopo averla attuata per acquisire le
competenze che gli consentono di svolgerla in modo più utile e giusto. In
questa prospettiva, ogni processo formativo, partendo dal “fare” e dal “pro-
durre” concreto per giungere alle conoscenze più teoretiche ed etiche, dovreb-
be applicare la metodologia dell’alternanza formativa per promuove lo svilup-
po pieno e integrale di tutte le potenzialità della persona.

Non a caso il termine labor latino assume un significato molto esteso, che
rimanda essenzialmente alla dimensione della fatica, dello sforzo e della pena.
Il lavoro esprime la fatica dell’uomo per soddisfare i propri bisogni, superando
le difficoltà e cercando di ottenere dalla realtà esterna ciò che gli è indispensa-
bile per sopravvivere e costruire le basi del proprio vivere relazionale e sociale.
La prima e immediata caratteristica che connota il lavoro è lo sforzo, anche
sofferente e doloroso, di colui che avendo una natura bisognosa e mancante
trova nella sua attività il modo per superare, almeno parzialmente e tempora-
neamente, le proprie mancanze. Lo stesso orizzonte di significato è espresso
dal greco pónos che può essere tradotto con afflizione, affanno, travaglio e che,
spesso, indica negli autori greci la fatica dell’attività lavorativa (cfr., Negri
1980, pp. 22-27). Se il riferimento etimologico del termine lavoro riguarda la
fatica e lo sforzo umano, è necessario sottolineare la presenza di una seconda
matrice teorica, non meno importante e riconducibile al termine latino opus.
Il lavoro assume il senso di attività intenzionale e di laboriosità che genera un
prodotto, sia manuale, sia intellettuale. L’area di significato si allarga e si avvi-
cina al verbo latino facere e a quello greco poieo, che indicano una capacità at-
tiva e creativa di trasformare la realtà e di produrre qualcosa di nuovo. 
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La lingua latina e quella greca esprimono con chiarezza la presenza di una
forte polarità all’interno dei significati attribuibili all’idea di lavoro. Da una
parte, il lavoro inteso come fatica e dolore che mostra la dimensione mancan-
te dell’uomo e i suoi sforzi per oltrepassarla almeno parzialmente, dall’altra, il
lavoro concepito come tipica capacità umana, che lo caratterizza e che gli con-
sente di dare forma all’esistente. Questa polarità che appartiene all’idea del la-
voro si trova anche nelle lingue moderne. Se il travail francese esprime in mo-
do evidente l’aspetto della fatica e della sofferenza insito nel lavoro, la lingua
inglese utilizza due espressioni: labour che sottolinea nella sua etimologia gli
aspetti negativi dell’attività lavorativa, rimandando anche alle doglie del par-
to, ma anche work che esprime il significato di opera e di azione creativa, av-
vicinandosi maggiormente all’idea latina di opus. Lo stesso Arbeit tedesco mo-
stra sia l’aspetto dello sforzo, se si prende la radice germanica arbm- che signi-
fica abbandonato, povero, sia l’idea di generazione positiva attraverso l’opera
del corpo, in quanto Arm significa braccio (cfr., Arendt, 1964, p. 362 e succ.).

Questa breve analisi delle diverse accezioni che appartengono al termine
“lavoro” ci consente di sottolineare che alcuni pregiudizi su questo tema na-
scono dal fatto di aver ridimensionato il significato di una delle due polarità
che appartengono tradizionalmente a questo concetto. Nello specifico, vi è
stata una tendenza nella seconda metà del secolo scorso, soprattutto in ambito
italiano, a enfatizzare l’aspetto di sforzo e fatica presente nell’idea di lavoro e
a ridurne la dimensione creatrice, formativa e di realizzazione personale. In
un saggio sul tema, Bertagna (2013, pp. 24-26) sostiene l’esistenza di alcuni
pregiudizi inconsci che, nel tempo, hanno generato il consolidamento di un
paradigma formativo rigido, centralista e poco capace di cogliere le trasforma-
zioni e le grandi trasformazioni del mondo del lavoro contemporaneo. Questi
pregiudizi che agiscono, in modo profondo, sulla nostra società e sulle nostre
consuetudini sono accumunati da un elemento: la svalutazione dell’idea di la-
voro manuale. La concezione teorica che attraversa questi pregiudizi è che
l’attività professionale, i mestieri e il lavoro manuale non permettono la ma-
nifestazione delle potenzialità della persona. Al contrario, il mondo del lavoro
è dominato dai dispositivi, dalla passività, dalle norme imposte e dallo sfrut-
tamento degli uomini su altri uomini. Naturalmente, ciò non vale per tutti i
mestieri, ma sicuramente per la maggior parte. Il lavoro rappresenta esclusi-
vamente la dimensione della fatica e dello sforzo che hanno permesso all’uo-
mo di sopravvivere nella storia e che, attualmente, garantiscono i privilegi di
un gruppo di persone grazie allo sfruttamento del lavoro delle altre. In questa
concezione, si possono salvare i lavori creativi, artistici, intellettuali che man-
tengono un alto grado di riconoscimento sociale. Invece, le professioni ma-
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nuali e produttive, come l’operaio, l’artigiano o il contadino, non permettono
alla persona di far manifestare le proprie attitudini e la propria libertà e devo-
no, inevitabilmente, essere considerate attività secondarie e limitative, riserva-
te a chi non possiede le caratteristiche per svolgere le altre.

La svalutazione del lavoro manuale genera molte conseguenze negative e la
difficoltà, sempre crescente, di valorizzare una reale alternanza tra esperienza
concreta e attività intellettuale e astratta. Su questo tema Bruni afferma: «un
vizio culturale molto radicato è considerare il lavoro manuale come lavoro di
minore dignità rispetto a quello intellettuale, qualcosa che si addice ai servi o
magari agli schiavi […]. L’idea che il lavoro con le mani sia meno dignitoso,
puro e rispettabile di quello intellettuale è molto profonda – anche i relativi
stipendi ce lo dicono con eloquenza» (Bruni, 2014, pp. 64-65). In questo con-
testo culturale, diventa difficile valorizzare il principio pedagogico dell’alter-
nanza formativa e realizzare strategie didattiche, a partire dall’educazione pri-
maria fino ai percorsi di alta formazione, promuovendo la continua riflessività
tra teoria e pratica. Non a caso, un autore come Rousseau sostiene: «attirate
tutta la sua attenzione verso l’industria e le arti meccaniche, che rendono gli
uomini utili gli uni agli altri. Accompagnatelo da una bottega all’altra e non
permettete che guardi il lavoro di altri senza farne anche esperienza, né che ne
esca senza sapere alla perfezione la ragione di tutte le attività che vi si svolgono
o almeno di quelle che ha osservato» (Rousseau, (1762), pp. 299-300). Il pe-
dagogista ginevrino sottolinea il valore educativo intrinseco del lavoro e la sua
importanza sociale e formativa. La riflessione rousseauiana che sostiene con
forza l’importanza dell’esperienza e del lavoro nei processi di apprendimento
non è un’intuizione isolata, ma articola e rende esplicita un’idea di lavoro come
attività formativa che appartiene già al mondo classico, medievale e moderno.
In particolare, il pensiero cristiano e la tradizione monacale danno un rilievo
essenziale alla dimensione lavorativa umana, insistendo sull’importanza della
continua circolarità tra la dimensione concreta ed esperienziale e quella spiri-
tuale. La natura umana non è separabile e, per questo motivo, il corpo e lo spi-
rito, le mani e la ragione devono sviluppare in modo armonico e progressivo
le proprie potenzialità. Ne consegue che proprio il lavoro, partendo dall’espe-
rienza concreta e dall’utilizzo consapevole delle mani, può consentire una for-
mazione integrale dell’uomo e la manifestazione delle sue potenzialità.

I temi dell’educazione integrale e del lavoro come attività formativa ven-
gono ribaditi con forza da molti autori dell’Ottocento e del Novecento che,
da diverse prospettive epistemologiche, si sono occupati di pedagogia, da De-
wey a Kerschensteiner, Hessen, Agazzi. Purtroppo, gli effetti reali di queste ri-
flessioni sulle riforme del sistema di istruzione e formazione italiano sono stati
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molto limitati: il lavoro è stato quasi completamente escluso dalla scuola e il
principio pedagogico dell’alternanza formativa che permette di sviluppare, in
modo integrato, i diversi aspetti dell’essere umano non si è mai realmente af-
fermato, diventando, come è accaduto recentemente, un’espressione vuota e
incapace di generare progetti educativi concreti. La finalità delle pagine suc-
cessive risiede nel descrivere e analizzare pedagogicamente un progetto con-
creto che, attraverso l’utilizzo consapevole delle nuove tecnologie, consente di
valorizzare e integrare le attività professionali degli studenti lavoratori con i
propri percorsi formativi universitari, promuovendo un autentico percorso
didattico di alternanza formativa.

2. L’apprendistato come miglior forma dell’alternanza. Un progetto di didattica
a distanza per studenti universitari in assetto lavorativo

Pur avendo subito una contrazione significativa la presenza di lavoratori nei
percorsi universitari e, conseguentemente, dell’attività lavorativa all’interno
dell’esperienza di quasi un universitario su tre (Eurostudent 2015) non può
non interrogare su quale ruolo essa possa assumere nel quadro dell’EQF sei
(laurea), sette (laurea magistrale) e, addirittura, otto (dottorato di ricerca). 

La valorizzazione del lavoro nel percorso universitario necessita, come sot-
tolineato nel precedente paragrafo, di una visione antropo-pedagogica diffe-
rente da quella che separa nettamente l’ambito formativo (alias teorico) da
quello professionale (alias pratico-applicativo). Per fare ciò è necessario inten-
dere l’esperienza formativa alla luce di un principio pedagogico unitario. Tale
principio virtuoso – peraltro coerente con tutte le teorie dell’apprendimento
contemporanee che si basano sulla valorizzazione dell’esperienza (ad esempio
Schön, 1983, 1993; Mezirow, 2000, 2003) – come abbiamo visto, può essere
definito “alternanza formativa” (Bertagna, 2011). Da questo principio discen-
dono tutta una serie di dispositivi formativi che per essere validi devono essere
coerenti con questa dimensione. É il caso, ad esempio, della cosiddetta alter-
nanza scuola-lavoro, applicata nei contesti del secondo ciclo dell’Istruzione e
formazione professionale. É il caso, soprattutto per quanto attiene la forma-
zione universitaria – ma non solo – della DL (Distance Learning, altresì cono-
sciuta come formazione a distanza). Quest’ultima, infatti, da semplice stru-
mento per facilitare la formazione, alleggerendo dal peso della “frequenza fi-
sica” – come spesso ancora oggi viene intesa – viene da molti considerata la
panacea in grado di risolvere il problema della convivenza tra attività lavora-
tiva e formazione. 
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La rapida trasformazione “informatica” del mercato formativo, unita-
mente alla diffusione di una filosofia “Open Access Learning” (wikiSociety,
YouTubeSociety ecc.) nel contesto della formazione, sta trasformando sem-
pre di più le università tradizionali che stanno operando investimenti pro-
prio nel dispositivo della formazione a distanza, creando corsi a distanza – si
pensi al fenomeno dei modello dei MOOCs e alla partecipazione a piattafor-
me aggregative internazionali come EdX e Coursera e nazionali come federi-
ca.eu; eduopen.org, portando all’innovazione della didattica ‘tradizionale’.
Pare, tuttavia, che tale transizione sia dominata dal principio della necessità
(superamento dei limiti geografici di ‘frequenza’ e sulla ‘residenzialità’; rela-
zione tra sostenibilità economica e livello di eccellenza della formazione che
secondo recenti studi dimostra che l’istituzione universitaria debba rimanere
attorno ai 20.000 studenti (si veda quanto emerso, anche solo a livello na-
zionale, dal rapporto ANVUR 2012); aumento del pubblico formativo in
un’ottica di consumo globale anche della formazione, a seguito dell’afferma-
zione della Internet Society; riduzione della mobilità degli studenti in coeren-
za con i progetti inerenti le Smartcity (Gigante, 2013, pp. 30-34) e nasconda
un vuoto riflessivo pedagogico e didattico-progettuale. Se da un lato, questo
fenomeno sta rapidamente modificando il confine tra istituzioni universita-
rie con specifica vocazione telematica e istituzioni più tradizionali, attivando,
di fatto, un processo di decostruzione e snellimento dell’‘università tradizio-
nale’ in un’ottica sempre più smart (Ehlers, 2011, pp. 1-10). Dall’altro lato,
questo processo di convergenza di istituzioni e di metodi, non privo di pro-
spettive e motivazioni economiche e di mercato, nasconde elementi di fragi-
lità. Questa operazione di progressivo snellimento dell’idea di “frequenza”
universitaria coincide con una reale azione di progettazione pedagogico-di-
dattica che non porti semplicemente a un semplice maquillage della modalità
tradizionale di trasmissione dei contenuti? Il ‘dispositivo’ della formazione a
distanza può rappresentare un nuovo modello didattico – derivato da una vi-
sione antropo-pedagogica coerente con la trasformazione attualmente in at-
to? O, in altri termini, la logica di ‘personalizzazione’ – sempre che di ‘per-
sonalizzazione’ si debba parlare, in questo caso (Sandrone 2008, pp. 113-
145) – che presiede alla trasformazione della Society 4.0 (quella che prevede
una customizzazione della produzione e dei prodotti grazie all’Internet delle
cose), può e deve riguardare anche l’ambito dell’istruzione? Come l’istituzio-
ne universitaria può mediare tra la necessità di trasmettere conoscenze e abi-
lità e la necessità di valorizzare il patrimonio degli apprendimenti informali,
ivi compresi quelli dei propri studenti e lo sviluppo delle competenze (siano
esse intese come soft skills, trasversali, generali ecc.), così come richiesto non
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solo dai dispositivi normativi nazionali e comunitari, ma anche dal mercato
del lavoro? Può la formazione a distanza essere un valido dispositivo per l’al-
ternanza formativa? 

A questo riguardo, presso l’Università degli Studi di Bergamo, si è pensato
di attivare una progettazione che provasse a rispondere ai precedenti interro-
gativi (Togni, 2016, pp. 91-99). In modo specifico, si è cercato di chiarire i
seguenti interrogativi: può il dispositivo della formazione a distanza essere un
valido strumento attraverso cui favorire quel dialogo virtuoso tra riflessione e
pratica, base del principio dell’alternanza formativa? Quali strategie didatti-
che possono essere messe in atto affinché si attivi un processo riflessivo/auto-
riflessivo/metariflessivo nello studente lavoratore che permetta di scoprire e
acquisire quelle che vengono definite soft skills (ovvero competenze metarifles-
sive volte alla risoluzione di problemi in situazioni lavorative complesse (Rao,
2010) in modo non eterodirettivo, ma a partire dall’esperienza lavorativa de-
gli studenti?

Per fare ciò si è attivato in via sperimentale un percorso parallelo a quello
di un corso universitario tradizionale, rivolto a studenti lavoratori a tempo
pieno. Ci si è avvalsi della piattaforma MOODLE messa a disposizione dal-
l’Università, proponendo una serie di attività in coerenza e in parallelo a quel-
le che venivano proposte agli studenti in presenza. In particolare si è cercato
di utilizzare metodologie di matrice connettivista (Siemens, 2005), utilizzan-
do i tools messi a disposizione dalla piattaforma. Da un lato, si voleva favorire
l’accompagnamento mediante una figura intermedia, differente da quella del-
l’insegnante del corso universitario (tutor), degli studenti alla comprensione
del materiale d’esame e alla conclusione con successo del corso nei tempi pre-
visti. Dall’altro lato, si voleva creare uno spazio virtuale in cui favorire la me-
tariflessione intorno all’esperienza lavorativa – parte consistente della loro
quotidianità – e porla in coerenza con gli obiettivi finali del corso.

Pur avendo raccolto un gradimento mediamente alto, favorito da una cu-
stomizzazione continua e da assistenza costante, l’utilizzo delle funzionalità di
MOODLE ha favorito solo in parte l’alternanza formativa. Tale strumento,
infatti, nasce ancora dipendente dalle modalità di lezione tradizionali, aggior-
nandole certamente in chiave informatica e permettendo correttivi quali coo-
perative learning, flipping, peer to peer learning, ma non discostandosi da un
impianto istruttivista, eterodirettivo e nozionistico, limitandosi a un maquil-
lage attivistico, tendenza metodologica tipica degli ultimi anni (tra gli altri si
veda Baker, 2000, pp. 9-17; Comoglio, Cardoso, 1996). 

Per realizzare alternanza in chiave formativa è necessario, invece, persegui-
re un’opzione sistemica che coinvolga l’intero assetto organizzativo dei per-
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corsi universitari e che muova da quelli che paiono essere corollari dell’alter-
nanza formativa, ovvero il principio dell’apprendimento esperienziale, situato e
della comunità di pratica (Bertagna, 2016, pp. 353-355).

L’azione di decostruzione dell’idea di “frequenza universitaria”, favorita
dalla formazione a distanza, se vuole essere coerente con il principio dell’al-
ternanza formativa, dovrebbe prevedere l’adozione di un dispositivo più am-
pio e strutturale, che abbia la virtù di far emergere il valore pratico, esperien-
ziale e situato della “vera” formazione. 

A questo riguarda pare che l’unico e vero dispositivo in grado di favorire
un processo di reale sviluppo della competenza degli studenti in assetto lavo-
rativo possa e debba essere quello dell’apprendistato. È quindi necessario che
l’istituzione universitaria riconosca alle aziende un valore paritetico nella for-
mazione, in un’ottica di sussidiarietà formativa. 

La costruzione di una rete formativa diffusa e paritaria pare essere l’unica
logica coerente con l’attuale trasformazione sociale (Bertagna, 2012) e la for-
mazione anche negli EQF più alti dovrebbe intendersi in modo reticolare,
sussidiario e nella logica del partenariato.
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